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SCHEDE DI LETTURA E RILEVAZIONE 

 POVERTA’ 

1. LA RILEVAZIONE DELLE MACRO-AREE DI BISOGNO ATTRAVERSO 
IL CENSIMENTO DELLE CARITAS PARROCCHIALI. 

 (Fonte: Caritas di Bergamo) 

 
(Fonte: Caritas Italiana) 
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2. IL COINVOLGIMENTO DEI PARROCI 
 

a) La scheda periodica di ascolto 
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b) Il “diario” settimanale di ascolto 

 
1) Per ogni riga della scheda inserire i problemi e le richieste di una sola persona/famiglia 

 



 4 

 
3. IL PROFILO DEL DISAGIO SOCIALE NEL TERRITORIO: RACCOLTA DELLE 

SEGNALAZIONI DELLA GENTE COMUNE NEI LUOGHI DI AGGREGAZIONE 
 

PROBLEMA 1________________________________________________________________ 

 

PROBLEMA 2________________________________________________________________ 

 

PROBLEMA 3________________________________________________________________ 

 

PROBLEMA 4________________________________________________________________ 

 

PROBLEMA 5________________________________________________________________ 

 
4. MOMENTI E CIRCOSTANZE PASTORALI DI RILEVAZIONE 

DUE ESEMPI: ANZIANI E CONTESTI FAMILIARI 
 

a) Il monitoraggio delle situazioni a rischio di solitudine degli anziani attraverso il registro dei 

funerali religiosi 

b) L’osservazione diretta dei contesti familiari attraverso le visite per le benedizioni 

natalizie/pasquali: 
- È molto tempo che vivete in questo quartiere? 

- Cosa fate, qual è la vostra occupazione? 

 

- Quanti siete in famiglia? 

 

- Ci sono persone anziane? 

 

- Sono in buone condizioni di salute? 

 

- (ai soli anziani) Siete in contatto con i vicini, ricevete visite? 

 

- I giovani cosa fanno, lavorano, studiano? 

Allo stesso tempo, è utile osservare alcuni elementi sulla qualità dell’abitazione: 

- presenza di materassi sui pavimenti in una o più stanze dell’appartamento; 

 

- presenza di strumenti e ausili medici in determinate stanze; 

 

- condizioni del mobilio e delle strutture fisse (finestre, pavimenti, pareti, ecc.); 

 

- condizioni igieniche generali dell’appartamento. 
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5. IL RICORSO AI “TESTIMONI PRIVILEGIATI” DEL TERRITORIO: 
CITTADINI, ASSOCIAZIONI, OPERATORI DI SETTORE, ENTI PUBBLICI E PRIVATI 

a) L’intervista2 

(II Fase) 1. Chiedere se è possibile ottenere dei dati riguardo: 

a. la reale entità del disagio, in altre parole quante sono le persone coinvolte o un valore di stima, il 

grado di gravità e di urgenza; 

b. la capacità di indicare in quali quartieri o zone il fenomeno è più diffuso; 

c. le fasce di età delle persone coinvolte; 

d. la condizione socio-economica delle medesime. 

2. Chiedere quali sono secondo loro le cause e le responsabilità eventuali riguardo al sorgere e 

l’espandersi del disagio e il modo in cui tale espansione si sta verificando. 

3. Chiedere informazioni sulle attività/progetti avviati al fine di trovare una possibile 

soluzione al problema. 

4. Chiedere come si concretizza il loro intervento, attraverso quali criteri e modalità: 

a. quali sono le persone da loro aiutate o verso le quali il servizio è erogato, se sono persone che 

hanno richiesto il servizio oppure sono state segnalate; 

b. quali sono le fonti economiche e in caso di risposta affermativa chiedere se sono sufficienti a 

coprire le risposte ai disagi; 

c. se valutano il loro servizio efficace oppure carente per mezzi e/o personale qualificato; 

d. se conoscono altri servizi pubblici o privati che intervengono sull’area di bisogno nel territorio, 

se ci sono, quali sono e di quali specifici servizi si fanno promotori; 

e. se hanno ipotizzato azioni preventive per far fronte al disagio prima del suo insorgere. 
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b) Le tecniche di gruppo3  

 
 

Che cosa chiedere e come organizzare un lavoro di gruppo con i testimoni privilegiati? 

 
 

È possibile prevedere sempre lo stesso tipo di meccanismo di scrittura ma utilizzando una scheda di 

rilevazione più articolata, riportata di seguito (Scheda C). 
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